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« La reazione di Wassermann » di Pasternak 
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della società dei consumi - Il rasoio di Grosz - Churchill «pittore» - Freddo 

bilancio delle possibilità della pittura oggi 

i L'oggetto connine a tutti 
gli scritti rh P;iNUnink che 
vengono raccolti ne! prosento 
volume — saggi, interventi, di
scorsi. note, puesic, lettere e 
rie in ] ? — è l'identificazione 
del st'iìso sempre ambujuo e 
sfuggente, ma anche condizio
nante (sottolineatura nostra), 
dell'Arte». E tuitavia — o 
proprio per questo — la ricer
ca e definizione di « una no
zione " pasternakiana " di ar
te » risulta estremamente dif
ficile. 

Così Cesare G De Micholis 
apre la sua introduzione a 
una raccolta di testi * in gran 
parte ignoti alia cultura ita
liana, alcuni afTatlo sconosciu
ti anche altrove >>(!,a reazio
ne di Wassermann, Marsilio, 
pa'g. 11)7, lire 2 MICI). K non 
si tratta di una dichiarazione 
geienca, fondata sulla etero-
geieità e frammentarietà de
gli scritti in questione (per 
altro di grande interesse), o 
sull'atteggiamento a sistemati
co di uno scrittore come Pa
sternak nei con Tronti della 
possibile elabora/ione di una 
estetica. I suoi frequenti mu
tamenti di giudizio, la mo
bilità della sua poetica, il co
stante superamento autocriti
co che nei confronti della 
nozione di arte si incontra 
lungo il suo cammino, si ma
nifestano pur sempre entro 
un ambilo preciso e circo 
scritto, secondo alcune linee 
di fondo immutabili: e quin
di l'arte è per lui qualcosa 
di indefinito, sfuggente ambi 
guo, che risponde tuttavia a 
certe condizioni (e pone certe 
condizioni) irrinunciabili. 

La contraddizione è solo ap
parente, e De Michelis la spie
ga molto bene laddove affron
ta quella che fu la posizione 
di Pasternak di fronte alla Ri
voluzione d'Ottobre, al sociali
smo. alla «storia»: «Il suo 
rifiuto della sLoria in nome 
delle ragioni dell'arte, (...) in 
un testo come il Boccale ne
ro, è altrettanto netto quan
to la rinuncia esplicita a tutto 
ciò che non è storia, epoca. 
a quanto non gli permette di 
essere "completamente nuovo 
in essa ", proclamata in Arte 
e rivoluzione s>. E aggiunge che 

in ogni caso Pasternak resta 
fedele alla poesia come i \o-
cazione totali- », come piena 
esperienza e ragione di -vi
ta », come momento « eter
no t; cioè nell'accettare o nel 
rifiutare il rapporto tra arte 
e rivoluzione, sempre e co
munque Pasternak mira anzi
tutto a « stabilire lo spazio 
dell'intellettuale e la legittimi
tà del suo canto » nel quadro 
della mutata realtà. 

Ora — se è lecito a un let
tore non specialista di lette
ratura ru.-isa e sovietica, trar
re da queste notazioni lo 
spunto per un discorso più 
generale, condotto essenzial
mente a livello storico - socia
le e storico - politico — a noi 
sembra che si possa verificare 
qui, in questa convivenza tra 
accettazione e rifiuto della sto
ria nell'ambito della poesia, 
un'esperienza davvero emble
matica. Secondo questa ipote
si, Pasternak rappresenta in 
sostanza — nel mezzo di una 
profonda trasformazione rivo
luzionaria — lo strenuo difen
sore di una sfera di attività 
culturali e letterarie e «crea
tive », di un istituto dell'intel
lettuale, che non sono mini
mamente scalfiti dagli eventi, 
e sono anzi capaci di riassor
birli e funzionalizzarli al pro
prio fine esclusivo di soprav
vivenza. 

Vautonomìa culturale di de
rivazione romantica trova cioè 
in Pasternak un'espressione 
mobile, articolata, dinamica, 
ma nel suo fondo assoluta
mente immobile. Lo scontro 
con la rivoluzione e con il tra
vagliato processo di costru
zione del socialismo, non apre 
in essa nessuna vera crisi, e 
tanto meno provoca in lui le 
lacerazioni e tragedie che 
spezzarono la penna e la vita 
di Esenin e Blok. Babel' e Ma
jakovskij (con il quale anzi 
Pasternak ebbe una famosa 
rottura). Questo significò cer
to la sua salvezza — persona -
le e poetica — ma segnò anche 
un limite di consapevolezza, le
gando la sua figura di intel
lettuale a uno schema oggetti
vamente superato. 

Gian Carlo Ferretti 

Eduardo Arroyo: « El Alamein », 1970 e a destra: « Tltan white Rembrandt I », 1970 

PER LA LIBERAZIONE 
DI SABRI GERIES 

L'editore parigino Francois Ma spero si è recato in questi giorni 
a Gerusalemme per sollecitare la liberazione dell'avvocato arabo 
Sabn Gencs incarcerato ad opera delle autorità israeliane fin dal 
febbraio scorso. 

L'avvocato Geries, che ò cittadino dello stato di Israele fin dalla 
sua fondazione, ò autore del libro «Gli arabi in Israele D, la cui 
edizione francese è stata curata nel 'G9 dallo stesso Ma spero. 
L'opera, che offre una documentazione di prima mano sposso 
agghiacciante, sulla politica discriminatoria e persecutoria posi a 
in atto nei confronti del popolo palestinese nel periodo precedente 
la guerra del giugno '67. è stata pubblicata per la prima volta, 
in ebraico, nel '06. il che dimostra come l'autore intendesse in 
primo luogo rivolgersi all'opinione pubblica israeliana. 

Le notizie della sua traduzione in arabo intrapresa ad iniziativa 
del Comitato di liberazione della Palestina che intende diffonderla 
tra la popolazione palestinese, sono probabilmente alle radici del 
provvedimento che ha colpito Sabn Geries. 

C'è. da osservare, a questo proposito, che in virtù della legi
slazione attuale in vigore in Ivaele (legislazione ferocemente 
discriminatoria ereditata dal periodo del mandato britannico, che 
i successivi governi di Israele si sono ben guardati dall'abolire, 
modificandone semplicemente il bersaglio) qualsiasi cittadino « giu
dicato pericoloso per la sicurezza dello stato » può essere inter
nato su semplice decisione del governo militare senza essere pre
ventivamente sottoposto ad alcun procedimento giudiziario e senza 
alcun'alLra garanzia formale. 

E' questo il caso di Sabri Geries la cui onera verrà prossi
mamente pubblicata in Italia a cura degli Editori Riuniti prece
duta, come è avvenuto per l'edizione francese, da una lunga 
e documentata introduzione dell'economista ebreo Eli Lobel anche 
esso cittadino israeliano attualmente residente a Parigi. 

Una ricerca di Paolo Spriano in « Studi Storici » 

L'impegno politico 
dell'ultimo Gramsci 

Le ultime ore della lenta, 
atroce agonia di Antonio 
Gramsci vengono ricordate 
nella rivista Siudb Storici (An
no XI, 1970, n. 1) da Pao
lo Spriano (La morte di 
Gramsci). 

Contro il grande dirigente 
comunista italiano, il fasci
smo continuò — com'è noto — 
ad accanirsi anche dopo la 
sua scomparsa. Lo stesso 
Mussolini non esito a scrive
re (Il Popolo d'Italia, 31 di
cembre 1937) queste parole 
infami: «I comunisti hanno 
tentato di farne (di Gram
sci) una specie di "santo del 
comunismo ", una vittima del 
fascismo, mentre la realtà è 
che Giamsci, dopo un breve 
periodo di permanenza nel re
clusorio (sic! ) ebbe la con
cessione di vivere in cliniche 
seimpnvate o completamente 
private ». Antonio Gramsci, 
invece, e la documentazione 
che Spriano ripropone qui ne è 
una dimostrazione eloquente, 
fu, nel modo più crudele, 
assassinato dalla reazione fa
scista. 

Ma c'è un altro problema, 
meno scontato, che Spriano 
riaffronta nel suo saggio, ed 
è quello della posizione politi
ca di Gramsci al momento 
Clelia sua morte. Gramsci, 
certo, aveva pensato (senza, 
però, piegarsi a compromessi 
di nessun genere, verso i suoi 
persecutori) alla possibilità di 
un ritorno, scaduto il periodo 
di «libertà vigilata» che 
avrebbe dovuto concludersi 
appunto nell'aprile lìVM, in 
Sardegna: «... mi pare — 
aveva scritto alla moglie — 
che se rientro in Sui degna, 
tutto un ciclo delta mia uta 
si chiuderà forse deiimtiva-
mente»; e ancora- a Ciò che 
io intendo quando pcnw vile 
un mio ritiro in Sa> degna tclie 
pure sento cìie poti ebbe es 
sere utile alla mia salute), 
sarebbe t'inizio di un nuovo 
ciclo della mia vita e l'espres
sione di una analisi ben pon
derata, nelle condizioni date, 
della mia posizione, che sa
rebbe di isolamento completo, 
di degradazione intellettuale 
più accentuata dell'alt unte, di 

annullamento o quasi di certe 
forme di attesa che in questi 
anni, se mi hanno tormentato, 
hanno anche dato un contenu
to alla mia vita ». Ebbene: 
si possono considerare queste 
frasi come testimonianza di 
un sopravvenuto distacco po
litico di Gramsci dal Parti
to? Come si sa, c'è chi (per 
es. Fiori) ha risposto: « pro
babilmente, sì ». Spriano — 
ci sembra con motivazioni 
pertinenti — non avalla tale 
interpretazione: a parte l'ov
via considerazione che anche 
queste lettere dovevano pas
sare (come Gramsci ben sa
peva) attraverso la censura 
delle autorità (ed il mittente, 
perciò, aveva tutto l'interesse 
a far balenare l'eventualità di 
un suo completo, futuro disim
pegno), a parte le tremende 
condizioni di salute del car
cerato ci sono infatti altri e 
significativi elementi che con
trastano con un'Ipotesi del ge
nere. 

Nel marzo (il 25, per l'esat
tezza), Gramsci aveva rice
vuto in clinica l'ultima visita 
dell'amico Piero Sraffa: da 
Cambridge, il 10 dicembre 
1969, Sraffa ha scritto a Spria
no di ricordarsi « con certez
za che una delle ultime volle 
che lo visitai al Quisisana a 
Roma, Gramsci mi chiese di 
trasmettere (al Centro estero 
del Partito) la sua raccoman
dazione che si adottasse la 
parola d'ordine della Assem
blea costituente; e questo ri
ferii a Parigi, non ricordo se 
a Gneco o a Donini — più 
probabilmente al primo ». Eb
bene- proprio il 27 aprile 1937 
(il giorno stesso della morte 
di Gramsci, di cui si ebbe 
notizia, a Parigi, nella notte 
fra il 27 e '1 2»), Gneco scri
veva a I'uglialti. «Parlando 
con p (Piero Sraffa) ho ap
pi e so che lamico (Gramsci) 
ha tur nudato stai otta in modo 
più netto la sua antica idea 
dell'Assemblea costituente Ha 
detto che "il fi onte popolare 
in Italia è l'assemblea costi
tuente ". Vorrei conoscere la 
tua opinione, perchè non è 
escluso clic nelle prossime 
trattative per metteie a gior

no il patto d'azione (con i so
cialisti) la questione possa 
sorgere. Nel patto d'azione io 
ritengo sì debba parlare della 
Repubblica democratica (ti 
che non vuol dire che i due 
partiti restringano, così fa
cendo, l'azione di fronte po
polare) ma la Repubblica de
mocratica comporta l'Assem
blea costituente, mi vare ». 

Come nota Spriano, « il te
ma dell'Assemblea costituente 
non soltanto riacquista diritto 
di cittadinanza nel dibattito 
interno del PCI ma diverrà 
oggetto di discussione coi so
cialisti nella prospettiva del 
rinnovo del patto d'unità d'a
zione del '34 ». Anche se que
sta indicazione non verrà In
clusa nel nuovo, ampliato pat
to del 1937, tuttavia essa « re
sta presente nell'elaborazione 
comunista »: ma è, appunto, 
un'indicazione politica di 
Gramsci, che, del resto, tutta 
la stampa comunista definiva 
come il Capo del Partito Co
munista italiano. 

Il fascicolo di Studi Storici 
comprende anche saggi e 
scritti di A. Maczak (Produ
zione e commercio della la
na nell'Europa centro-orien
tale dal XIV al XVII secolo: 
relaziono Ietta alla Settimana 

di Studi del Centro interna
zionale « P. Datinl » di Prato 
— 18-24 aprile 1969 — su La 
lana come materia prima. Se
coli XIII-XV1I1), Rosario Vii-
lari (Antonio Genovesi e la 
ricerca dette forze motrici 
dello sviluppo sociale), Paolo 
Alatri (Una nuova biografia 
di Voltaire: un'amnia recen
sione del lavoro di Theodore 
Besterman), Marco Minerbi 
(Illuminismo ed ebrei: una 
analisi del libro di A. Hertz-
berg The French Enlighten-
meni and the Jews), A. Pe-
goraro — Chiarloni (Antisemi
tismo in Germania. 1848-1871), 
E. Roteili (Profilo del regio-
nalismo sturziano), Franca 
Pìeroni Bortolotti (Il Soccor
so operaio internazionale nel
l'azione per l'unità antifasci
sta), Paola Soavizzi (Edilizia 
nel Seicento), Giovanni Ma-
stroianni (Il punto su Vico), 
Filippo Mazzonis (Mezzogior
no e Risorgimento), Aurelio 
Macchioro (Il carteggio Pare-
to-Peruzzi), Enrico Guaita (1 
cannoni dei Krupp: una pun
tuale valutazione del noto li
bro di W. Manchester, edi
to recentemente in traduzione 
italiana da Mondadori). 

m. ro. 

Un filone tipico della pittura moderna, e storicamente Alternativo rispetto allo tante ma
niere apologetiche dell'arte integrata nella società, è quello che si fonda sull'« humour » del
l'immaginazione. Un « humour » ora ferocemente satirico, ora più sottilmente demolitore del 
ir/odo di vita borghese e dei suoi miti con la grazia del sorriso e del riso, un po' come tarlo 
o baco die sì mangi l'oggetto che lo alloggia. In situazioni di classi drammatiche e violente, 
spesso tale « humour > è una forma efficace di resistenza umana e diventa un costante 
desiderio e un paziente risar-

La causa è ancora ignota 

Aumenta di continuo 
la massa delia Terra 

MOSCA, maaaio 
Le geologhe I. Snnrnova e J 

Uibma dell'Istituto di ricerche 
niinerane di Leningrado hanno 
const.it.ito che nelle antiche se-
dmienta/iom l'angolo di inclina 
/.ione dei docln i naturali supe 
ra notevolmente quello delle 
sabbie friabili nell'acqua, Do 
pò aver studiato alcune migliaia 
di misurazioni delle sedimenta 
zioni di diversa olà ftìuo a due
mila anni fa), le due geologhe 
hanno constatato che si regi

stra una netta tendenza all'au
mento dell'angolo di inclina/io 
ne dei declivi >i;i dei fiumi che 
delle nve marine. 

Una delle cause del te nome 
no constatalo censiste nella mag 
gì ore accentua/.ione della forza 
di gravità con i! passare del 
tempo. Questa accentuazione, a 
sua volta, può essere provoca
ta dall'incremento della massa 
della terra. La fonte di questo 
incremento è per oia scono
sciuta-

cimento di libertà quanto più 
la libertà e stritolata. E spes
so produce arte ambigua, sfug
gente, che non si fa usare. 
Già dalla rivoluzione psicolo
gica e plastica di Hog.irt, Go
ya, Daumier e Ensor. questo 
filone di pittura fondata sul-
l'« humour» è stata una ma-
mera innovatrice ma ardua di 
fare pittura, di dare forma al
la vita rifiutando di dare for
ma al sistema di potere. E 
abbastanza rari sono gli arti
sti che siano dotati della na
turalezza e della cultura ne
cessarie per fare pittura di 
« humour ». 

Per questi molivi e per la 
novità non di gusto del loro 
ricercare pittorico vanno se
gnalali alcuni pittori visti, in 
questi giorni, a Roma: Enrico 
Baj («Studio Condotti 85»), 
lo spagnolo Eduardo Arroyo 
(dipinti alla galleria « Il fan
te di spade» e opere grafi
che alla «Aldina») e Concet
to Pozzati («Arco d'Alibert»). 

Anche se la qualità della 
analisi sociale e dell'immagi
nazione svaria assai da pitto
re a pittore, realizzano pitto
ricamente una « immersione» 
nella dimensione consumistica 
tecnologica, feticistica, mìtica 
e imperialista del modo di 
vita borghese; e fanno ciò con 
un'ilarità dell'immaginazione 
che ridicolizza oggetti e situa
zioni nonché la pittura stessa 
come genere di consumo. 

Baj espone anche opere di 
più vecchia data tra le quali 
sono alcuni incunaboli della 
Art Brut e alcuni ritratti di 
militari ridicolizzati e smilita
rizzati; ma la novità plastica 
viene da opere tutte giocate 
sulla materia. Baj prende le 
materie colorate, metallizzate 
e plastificate che fanno la 
pelle coloratissima, pìtonesca, 
della società dei consumi, e le 
ripropone in un delirio di tes
situra, di splendore op-pop-da-
da che sa di carnevale osce
no e insensato, di scialo sci
munito quanto programmalo. 
Resta negli occhi l'immagine 
d'un mondo stupido e istupi
dito: gioco di specchi all'infi
nito con la pittura che stupi
damente fa il ritratto a tutto. 

C'è poi una ricca serie di 
opere grafiche straordlnaiie 
per « humour » in ispecie 
quando ridicolizzano la serio
sità servile della cultura op
pure quando rifanno gli stili 
e i pittori (recentemente Baj 
ha rilatto in stoffa da para
ti nientemeno che « Gnomi
ca» di Picasso). In queste o-
pere grafiche, piccoli capola
vori di un'immaginazione pitto
rica capace di dare all'uo
mo la possibilità di sorridere 
e di ridere, e con ciò smitiz
zando e ridando serenità e 
sangue freddo per vedere e 
giudicare dentro le situazioni 
più Violente e drammatiche, 
Ba) ha proluso il meglio di 
se come artista del segno: vi 
si ritrovano il riso osceno del 
dada berlinese di Grosz e 
Dix. il ghigno da latrina di 
Duhulfel. il sorriso di fan 
ciullo delUi stona di Ernst, la 
grazia ridente della libertà che 
fu di KIOIÌ L'immagina/ioue 
della materia, nella società o-
pulenta. viene spinta da Baj 
a vn limite di ossessivo ato
mismo, quisi un nuovo « in
torniale >; tecnologico E" diver

so ma affine al dissolvimento 
informale della casa paterna 
e degli oggetti della società 
dei consumi che Antonfoni ha 
realizzato facendo desiderare 
a Daria, dopo l'assassinio del 
suo ragazzo, la distruzione a 
I orni e a ne'la sequenza finale 
di « /abrisroe Pomi ». 

Per Poz ali, che la itvede 
re un grosso quadro del '62 
dove appaio la prima timida 
geomeliia italiana che mette 
rà le brache all'angoscia esi
stenziale con i miti oggetlua 
li e consumistici, il riso è ne
ro, da Morgue anzi. Grandi 
natine morte italiane dove la 

abbondanza dei cibi e la rela
tiva pubblicità sono pietre 
tombali e graffiti in memo
ria. Oppure un tubo di neon 
sagomato a lametta con la 
sua luce sfrigolante viene sa
dicamente a tagliare il corpo 
di vecchia prostituta dell'Eu
ropa signiticata con il disegno 
ingrandito d'una figura di 
donna assassinata in una fa
mosa immagine grafica di 
Grosz. L'immagine ò pubbli
citaria: la direi un'immagine 
che ride nero e, forse, apri
rebbe gli occhi a molti se la 
vedessero per le strade della 
città o lungo le autostrade. 

Pittore davvero dotato di 
«humour», facendo una pit
tura politica, è Arroyo che 
ani espone una serie nuova 
di quadri sul tema grottesco 
di « VV. Churchill pittore ». 
Arroyo, che non è nuovo a 
imprese pittoriche del genere 
— si ricordano ì quadri di
pinti in collaborazione con An
tonio Recalcati e Gilles Ail-
laud dove Marcel Duchamp 
veniva giustiziato in quanto 
mito dell'avanguardia; e, anco
ra, la serie «Mirò rifatto» — 
se la prende con l'arte, con 
la pittura serva del potere 
borghese e dei suoi miti. Vuo
le sgonfiare la pittura e la 
presunzione dei pittori, la sa
cralità e il ruffianesimo. Con 
fare pittorico clownesco, e ri
facendo vecchi e nuovi stili 
eli pittura, dal realismo olan
dese al «pointillisme» fauve 

e all'oggettualismo « pop », Ar
royo ci mostra, ilare e sfre-
giante, come e quanto la pit
tura cambi pelle, come e quan
to mentisca rispetto alla real
tà delle cose. 

La figura di Churchill ò una 
sagoma storica, emblema di 
una generazione e di una cer
ta sistemazione del mondo. 
Giocando — e su un ritmo 
di pose e di colore che e un 
« allegretto scherzando ma 
non troppo» — sul ben noto 
«hobby» del politico inglese, 
Arrovo vuol mostrare che la 
pittura non e una cosa seria 
ed ò serva del potere. Chur
chill protetto da militari col 
mitra spianalo che va a dipin
gere il suo paesaggino nella 
aria aperta di El Alamein è 
un'immagine tragica, nel riso, 
della situazione del pittore 
oggi. 

L'«humour» di Arroyo a 
questo punto ci lascia fare 
un bilancio freddo di tante 
illusioni culturali e a riflette
re su come stanno davvero le 
cose. La iorza pittorica dello 
spagnolo sta in questo che, 
mentre svilisce la pittura, nel
la concretezza del dipingere, 
fa esperienza che l'immagina
zione del pittore ò una po
tente arma umana nella pre
sente situazione di classe e 
che sarebbe una stupidità sto-
uca non usarla, 

Dario Micacchi 

Una categoria priva di 

protezione contrattuale 

traduttori 
si organizzano 
Quali sono 1 problemi di 

lavoro di quella « categoria 
d'una categoria », che è la 
professione (o attività) di tra
duttore? Al convegno del Sin
dacato Nazionale Scrittori 
(SNS) temilo a Roma m di
cembre, vari interventi dimo
strarono quanto era urgente 
l'organizzarsi per difendersi, 
della categoria « traduttori »: 
ed ò da anni, infatti, che da 
ogni parte nell'ambiente lette
rario s'elevano (generalmente 
in modo privatissimo) prote
ste e querele da parte di chi 
come mestiere Ha sfortunata-
mento scello quello del tradut
tore 

Dall'analisi della situazione 
lavorativa dei traduttori pro-
lessionlshci (cioè con paga 
mensile, e contratti « in esclu
siva») e (li quelli occasionali 
(ingaggiati a volte dietro con
tratto a volte no, e comunque 
panati « a cottimo », cioè libro 
per libro), e da trarsi la solila 
lezione. Il cosiddetto solttibti-
sco lavoratilo rappresentalo 
da traduttori non sotto con
tratto quali gli studenti e i 
traduttori occasionali in gene
re (saggistica, libri gialli en_ ) 
sembra determinare un abbas
samento dell' turino (dim-Sdì) 
Urei m quan o l'essere pagati 
un li(l()-!l(l() li e a pagina con
tribuisco a i nidore minile la 
protesta dei 'l'adiutori di pro
fessione, o dei traduttori occa
sionali niagg ormenle qualifi
cati in campi letterario. E' ra
rissimo il pagamento di 2 000 
lire a cartella, il quale dovreb
be ossero ami quello imdio. 

Ve una mancanza di prole 
zione di tipo contrattuale (m 
terruzioni di lavoro per motivi 
di salute, scelta dei testi dei 
tutto in mano agli editori; rifa 
cimento di traduzioni che arri 
va anche alle 3-1 revisioni sen 
za che il traduttore possa In 
sisterc sulla propria scelta 
stilistica; paga bassissima, sia 
nel caso della traduzione occa 
stonale sia in quella a paga 
mensile; pagamenti « a cotti 
mo » a ritmi impossibili; trat 
lamento preferenziale dovuto 
spesso a una forma di sfrutta 
melilo snobistieo-eommerciale 
(cioè paghe più alte ai «nomi» 
più grossi m campo letterario) 

Tramite il Sindacalo Scrii 
lori, il quale va proponendo 
revisioni e ristrutturazioni dei 
suo Statuto in modo da incili 
derc nel Sindacato anche i 
traduttori, si spera di poter 
torzare gli editori ad un trat
tamento maggiormente equi
parato con larilTe rialzate ad 
un livello più giusto, e diritti 
letterari (siccome e di lettera 
tura che stiamo parlando: il 
tradurre è sempre una torma 
di lavoro artistico, e richiede 
buona cultura) maggiormente 
proietti Troppo vien Insculto 
al caso nel campo lavorativo 
dei I radullori; e soltanto una 
cluartlicazione su! piano con 
tr.utuale e sindacale può eli 
minare sia lo struttamento 
tramite il cosiddetto «sotto
bosco » (paghe bassissime) sia 
quello tramite contratti duri e 
irreversibili. 

Amelia Rosselli 

-Lettere— 
all' Unita: 

Una sberla agli 
amici nostrani dol 
Presidente Nixon 
Cara Unita, 

nella ti Tribuna politica » di 
giovedì aera ho sentito quella 
signora democristiana (un po' 
fanatica, a dir il vero) che 
ha parlalo tanto della Ceco
slovacchia e che, non soddt-
slatta della risposta del no
stro compagno che le ha ri
petuto più volle le posizioni 
assunte dal nostro partito di 
critica all'Intervento sovietico 
In quel Paese, torse avrebbe 
voluto che i comunisti italia
ni ftt Non bastano le paro
le! » diceva) partissero In 
massa per Praga a lare chis
sà che cosa. 

Quella signora, però, si è 
ben guardala dal dire quello 
che stanno tacendo gli ameri
cani (e non a parole! I nel 
Sud-est asiatico; si è ben attar
data dal dire che i suoi ami
ci democristiani non hanno 
7nai rivolto una parola di con-
danna contro gli aggressori 
USA che da anni stanno mar
toriando un intero popolo; 
che non lasciano passare gior
no senza bombardare, senza 
trucidare popolazioni inermi. 
Una pietà a senso unico ~ 
condivisa peraltro dall'on. 
Bucalossi — che avrà latto 
ri/lettere parecchio gli spet
tatori. 

Gli stessi spettatori, nem 
pieno ventiquattro ore dopo 
quella trasmissione, hanno po
tuto vedere sul vìdeo le trup
pe americane e sudvietnamt-
te penetrare in Cambogia 
(uno Slato neutrale) con car
ri armati e aerei e radere al 
suolo ed incendiare le case 
di paglia dei cambogiani Le 
ha viste, signora, quelle se
quenze? Le ha viste quelle ca
se In fiamme? Lo ha capito 
che in quelle case non c'e
rano l guerriglieri ttvietcongn 
ma degli inermi cittadini? Lei 
sarà rimasta impassibile di 
fronte a quelle scene, perchè 
torse pensa che t carri arma
ti americani sono giocattoli, 
anzi, sono i tt veri portatori 
della libertà ». 

La signoro in questione ha 
concluso la sua conclone di 
cendo che II ielle giugno ci 
penseranno gli elettori. Ci 
penseranno, ci penseranno, ca
ra signora. E sapranno dare 
una bella sberla agli amici 
nostrani di Nixon, l'allievo 
prediletto di Johnson. 

Cordiali saluti. 
A. TORRIN1 

(Livorno) 

Le informazioni 
dalla Cina 
Caro direttore, 

letto il giusto articolo di 
tondo fTOnita 'li lunedì Zi 
aprile) tt La Cina parla » di 
Alberto Jacoviello, mi sembra 
corretto ora attenderci che 
l'Unità apra le sue pagine a 
in/ormazioni larghissime, a 
valutazioni tecnico-ideologiche 
sullo sviluppo scientifico in 
atto nella Repubblica popola
re cinese. (E non tanto per 
compensare le pagine e pagi
ne che nelle ultime settimane 
l'Unità ha dedicato al tt dram
ma» dei tre astronauti ame
ricani, a sentimentalismi vari: 
tt 1 figli attendono il loro bab
bo il, tt Meritato riposo » ecc.; 
a Informazioni acriliche « Ni
xon rinuncia al suo discorso 
sul Vietnam nell'attesa dei 
tre a, tt 11 Papa invita alla pre
ghiera per il ritorno dei tre » 
ecc. — cito a memoria —, 
quanto per doveroso Impegno 
ideologico da parte del gior
nale della classe operaia e 
conladina italiana verso una 
conquista rivoluzionaria del
la classe operaia e contadina 
cinese). 

Progresso tecnico in astrat
to o da rapportare nel conle
sto imperialista in un caso, 
in quello rivoluzionario socia
lista nell'altro, con presuppo
sti e finalità conseguenti? 

Proprio per questo ritengo 
necessaria sia l'Informazióne 
che l'analisi ideologica (basa
ta sulla lotta di classe) da 
parte de l'Unità, nel rapporto 
rivoluzione socialista cinese-
sviluppo scientifico cinese-tra
sformazione della società ci
nese. 

E' possibile che le informa
zioni stano rese difficili per i 
noti molivi: ma proprio per 
questo l'Unità si deve impe
gnare a superarli. Tra l'altro 
anche in Italia esìstono illu
stri sinologhe (Edoarda Masi 
e Enrica Collolti Pisciteli clic 
sicuramente o sono in pos
sesso o possono tornire dati 
necessari, in mancanza di co
municazioni dirette con amba
sciate cinesi, o direttamente 
con Pechino. 

E non solo l'impegno no 
stro per II riconoscimento da 
parte del governo italiano del
la Repubblica popolare cine
se. ma l'Impegno nostro, per 
cui nella polemica, nel travi
samento, nelle falsificazioni 
con cui variamente operano 
varia stampa e propaganda 
internazionale, non lasciamo 
questo qrande popolo parlare 
da solo, come scrive Jaco
viello. 

Cari saluii 
LUIGI NONO 

(Venezia) 

Non ci ò possibile dare no 
tizia diretta di un Pncse dove 
non si accetta un giornalista 
de l'Unità e di un partito che 
rifiuta rapporti col Partito co 
munista italiano. E' un Paese 
socialista, chiediamo e augii-
riamo uno sforzo di tutti, e 
anche suo, per l'unità Inter
nazionalista e per la pace, ora 
più necessarie che mai. Ci è 
diilìcjle dare lo versioni ulti 
ciall. altrimenti che conio ver 
sioni ulììeiali. Tanto meno 
vogliamo tentare delle analisi 
che potrebbero risultare av
ventate. Non vorremmo con 
corti sinologhl (vedi Karol) 
fare quello che nitri fa con 
c o r t i cremlinologhi. Certo, 
scriveremo tutto quello elio 
potremo. 

A proposito 
di ima borgata 
Signor direttore, 

abbiamo letto su l'Unità lo 
articolo a firma Francesca Ra
spili! sull'indagine sanitaria 
ìvoltii a Prato Rotondo. 

Nessuno di noi aveva auto
rizzato la giornalista alla pub
blicazione di episodi persona
li. Nessuno di noi avrebbe no
tato Immaginare che tali epi
sodi potessero essere falsiti. 
cali a tal punto, per colpire 
l'immaginazione del lettori. 

Le reazioni che si wno tivù-
te a Prato Rotondo sono la 
dimostrazione più chiara del 
male che si può fare offenden
do in queslo modo singole 
persone. 

Noi, da parte nostra, ce ne 
sentiamo personalmente ol-
lesi. 

La stona di CI., bimbo aei-
la borgata, non ha nulla a 
che lare con la realtà del lat
ti che abbiamo avuto modo di 
vedere e che in modo ben di
verso avrebbero dovuto solle
citare il vostro interesse di 
compagni. 

Mentre riteniamo giusto e 
vogliamo denunciare la vio
lenza e la coercizione a vive
re m condizioni subumane 
fatta a tutti l baraccati, non 
possiamo essere d'accordo 
con alcuna iniziativa che del
la volontà e partecipazione 
dei baraccati non tiene conto. 

Cordiali saluti. 
LUIGI CANCRI NI 
o altro sei firme 

(Roma) 

Nessuna dilticoita a ricono
scere ehe non c'è stata alcuna 
autorizzazione alla pubblica
zione di episodi personali: tut
tavia l'aver curiato dei ole-
colo G. (che non può, ovvia
mente, essere Identificalo) 
non credo possa significare 
aver violato la sua vita pri-
vata, o dico questo perchè la 
sua storia non può essere con
siderata un « episodio perso
nale » ma ci coinvolge tutti e 
suona denuncia di un sistema 
sociale. In quanto alle « tal. 
siflcazionl », sarebbe stato olii 
utile che la lettera chiarisse 
questi « falsi », visto che. è sta
ta mia preoccupazione mare 
letteralinenio e tra virgolette 
soltanto periodi del docu
mento 

Lo stesso vale per le « rea
zioni » a Prato Rotondo- qua
li? A me risulta che uno stu
dente della facoltà eli socio
logia di Trento ha chiesto di 
mettersi In contatto con 11 
Comitato dopo aver letto l'ar
ticolo, e lo stesso hanno del-
to alcuni studenti di medici-
na, a Roma. 

Ma, In ogni caso, oiò che 
sorprende è 11 tono della iet
terà, sbrigativo e perentorio 
come in un verbale, In me
rito a un articolo che voleva 
Informaro sul lavoro svolto 
dal Comitato sanitario Botliu-
ne. Sarebbe stato quindi old 
costruttivo, per II vostro la
voro e per 1 lettori de l'Uni-
W, l'Invio di un articolo, or
ganico, ampio, con 11 quale 
avreste potuto presentare Dlù 
dettagliatamente la vostra at> 
tività e il suo slisTiiflcato, su
perando eventunlmonte i limi
ti di un pezzo di semplice in
formazione. (I. ra.). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci ò impossibile espilare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia as
sicurare 1 lettori che ci scri
vono e 1 cui scritti non sono 
stati pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora. 
zione è di grande utilità pel
li nostro giornale II quale ter
rà conto sia del loro sugge
rimenti, sia dello osservazio
ni critiche. 

Oggi ringraziamo: Ottorino 
PANTIN, Firenze (che criti
ca l'eccessivo rilievo dato da! 
giornale all'avventura dell'A
pollo 13); Giovanni ZANOLI 
di Bologna; Cesare VANNET. 
TI di Firenze (« A proposito 
dell'assegno vitalizio di 50 an
ni fa: dicono che lo dovreb
bero dare a tutti, lo sono 
Ira quelli elle lecero la guer
ra per quasi quattro anni, di
cono che mi spetta, ma non 
ho ancora visto niente, e co
me me ce ne, sono altri a); 
Alfredo CERIO, Larlno <« In 
questa zona passano del me
si prima che l'ufficio dello 
ENEL provveda ad accoglie
re la richiesta di allacciare 
l'energia elettrica. Perchè un 
simile disordine? »). 

Goffredo CANZANO e Gen
naro MARCIANO, MIRKO 
(« l'orremtno sapere dal d.c. 
on. ScofO, die a "Tribuna 
polìtica" ha dichiarato che lo 
aumento del prezzi è di ori
gine internazionale, come spie. 
ga che ottantamila quintali 
di arance siciliane pagate ai 
produttori li lire al kg sono 
siale dale in pasto alla ru
spa; mentre le arance mes
se al consumo devono esse
re pagate — da chi ne ha la 
possibilità — 400 lire al chi
lo il); Giuseppe ALESSIO, 
Trieste! che denuncia In gra
ve ingiustizia commessa a 
dnnno del vecchi pensionati 
della previdenza marinara 
messi m quiescenza prima del 
1" gennaio 1065). 

Remo RESI, Milano; Ales
sandro MALASPINA, Torino; 
Elio FERRETTI. Correggio; 
Franco FRANCESCHINI, O-
stia; R. PIGONI, Nizza; Ugo 
PIACENTINI, Berlino; G. NE
RI, Sarzana; Giacomo LA 
ROCCA, Calimi» (« Da slni.M-
lizzante, mi prodigherà In o-
gin modo perchè :l ? giugno 
il PCI vada avanti, affinchà 
siano battuti l'autoritarismo, 
l'abuso •'ì potere, lo sfrutta-
mentoli), Silvio FONTANEL
LA, Cenovn; Sergio GUAGNE-
LI, Ravenna (« / eompupni so-
cialistì. ed in paitlcolare lo 
on. Patini, si lanu-ntano per
chè i giovani conoscono po
co la Resistenza Lo aedo 
(iene. Se non gli date la pus. 
sibilila e roeoflsione di par
ante e discuterne sentimeli. 
te, particolarmente nella 
scuola, ne sapranno sempre 
di meno»), 

- Il lettore Adollo RAFFA
ELI^ di Galluzzo (Klvcnte) 
ci mandi 11 suo Indirizzo pre
ciso per fargli avere una rl-
snostn privata. 
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